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GLI AVVERSARJ 

B E i r ASSOCIAZIOIVE AftRAIUA 

Anche contro questa befteiica. isliluaiohe, co­
me contro tntlo le opere bùoWé, insròrsero nume­
rosi e gagliardi oppositori, siccliè fra gli altri 
benemeriti ì Keìaiori suoi avranno anche quello 
d'aver durata la croce delle umane contraddizioni. 

Però, siccome noi abhiaino per fermo che 
nessuno sia mosso ad avversare sì bella impresa 
da animo ascliioso e maligno, ma solo da igno­
ranza 0 da preconcette opinioni,' o da fallaci giù--
dÌKJ ; così ci argomenteremo con ogni nòsfra 
possa ad oppugnare, e la cecile degli uni, ed i 
pregiudizj degli allri> confidando di uscir vittoriosi 
dal difficile arringo, non tanto per rèfllcacia delle 
nostre parole, quanto peli'invida eloquenza dei fal­
lì, con cui ci iJtgcgnòremo di avvalorarle. In­
cominciamo. • • . - •• 

Non appena fu annun7̂ iata~ ai Friulani questa 
vitale istituzione, noi si preoccupammo delle dif­
ficoltà che avrebbero ostato al suo succèsso, e 
prima d'ogn' altra, di quella che si avrebbe in­
contrata nel diffxjnderne il vero e giusto concètto, 
e non sembrandoci à- Innt' uopo sufficieiifi / modi 
•proposti e tentati a codesto, osammo proporne al­
cuni altri che, secondo l'.umile nostro avviso, avreb­
bero giovato a renderne piìi perspicua e più po­
polare r idea. Ma non csseiido slato concesso ai 
Presidi dell' Associazione di secondare, come 
avrebbero voluto, le nostre proposte, occorse quello 
che pur troppo doveva accadere, è che noi ave­
vamo presagito, cioè che il verace cóncello dei 
fini a cui questa intende, non fu compreso che da 
pochi, e che alle moltitudini quel concetto o non 
giunse aifalto, o, quel che è peggio, vi pervenne 
falsato e diiellivo, e quindi fu oc/gltio a torti 
gindizj ed assurde e ridevoli obbiezioni. 

E se noi ascriviamo solamente à questo di­
fello r essere coslrelli a difendeiié 1' associazione 
nostra, contro gli assalti dell' ignoranza, egli è 
perchè abbiamo da gran tempo appreso a riguar­
dare l'idea come la causa l'ormale dei'fatti; egli 
è perchè da gran tempo ci siamo convinti, 
essere follìa aspettare falli senza il soccorso delie 
idee, quanto lo sperare la ricolta senza avere se­
minalo il grano. Che so mai queste nòstre con­

vinzioni avessero avuto uopo d' essere suggellalo 
da {nelnttabili festimoliianze, noi avremo tale san­
zione impetrala, considerando, la storia morale ed 
economici) dell' Inghilterra, In questo paese classico 
dell'economia non*si chiiima mai il popolo a con­
correre ad opere di comune utilità, senza aver 
fatto prima bandire in cento giornali, raccoman­
dare in cento opuscoli, predicare in cento circoli 
e'promulgare da conto messi, gli scopi ed i be-
ncfizj delio vagheggialo innovazioni; sicché quando 
si tratta di decidire dell' essere e del non essere 
di queste, non ci è nessuno che non le conosca, nes­
suno che non sia persuaso degli avvantaggi che 
devono produrre, nessuno cho non sappia rispon­
dere a tufle le opposizioni con cui si volessero 
contragiare. Perciò in quel Regno privilegialo il 
diro e il faro sono quasi una cosa, e il cpiicorso 
di molti neir imprese utili, quando lo forze di 
pochi non.bastano, ò un fattosi naturale, come 
quello di associarsi più operai a sollevare un car­
co, a cui non sono sulficienli le forzo di un solo. 
Se nuovi come siamo alle cure della vita pubblica 
ed economica, noi avessimo potuto giovarsi di que­
gli argomenti'che valsero tanti awanzi e lant'o-
pulenza alla vecchia Inghilterra, onde propalare 
ì'idea della novella islltuzione, i buoni ora non si 
compiangerebbero in vedere fnllite in parte lo 
speranze che avcano poste nel suo successo, nò 
a nói dorrebbe l'animo per essere stali troppo vo­
raci profeti di così amara delusione. 

Però questo effimero trionfo del genio del 
malo, non sia a nessuno cagiono a disperare della 
nobile impresa, anzi, adesso che siamo convinti 
che ò solo per ignoranza che tanti la contraddi­
cono, o le si mostrano tiepidi ed incuranti, con­
viene che si confederiamo per combattere questa 
ij^noranza funesta, facendosi a gara ad ammae­
strare it popolo in così grave bisogna, addimo-
slrando con chiare e precise parole la natura gli 
scopi e ) benefizj delia provvida istituzione. Que-
st' opera non è difficile, il successo ò certo, e so 
noi ne avessimo dubitato, ci avrebbe rifatti sicuri 
l'accoglienza benevola che ebbersi le esortazioni 
che in prò della Associazione nostra or ba giorni 
indirizzammo ad nna schiera di eletti villici Mor-
teglianesi, e il desiderio che palesarono, dopo u-
dife le nostre parole, di cooperare alla sua 
attuazione. 

Ora che il nostro Cloro conosce quanto la 
Associazione sia all' illustre Preposto suo cara-
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metile dilette, compia Esso .prima d'ogni altro que-* 
sto uffizio pietoso ; pensi che il successo di que­
sta opera dipende più che altro dallo zelo che 
dispiegherà né! raccomandarla e chiarirlo al po­
polo; pensi che col compire sì evangelica missione, 
esso si procnccìern perenni diritti alla comune ri­
conoscenza; facciano anco i possidenti quanto loro 
è dato per erudirne ì loro coloni, e i docenti per 
istruirne i loro aliuini-, che !e nostre donne gen­
tili non sì'stanchino di ragionarne ai loro figli ai 
loro famigliari, che i' patrii giornali ndoprìno a 
gara ad illustrarla a caldeggiarla» a diilenderla, e 
i preposti dell' opera grande, diiTondano nuovi 
bandi, nuovi richiami, nuove istruzioni per divul­
garne dovunque 1' idea. Promettano premii ed p-
worìficenze a chi farà prova di maggior fervore 
noli' amniaeslraVe !e molliludini in questo riguardo; 
proclamino henemeriti della Associazione coloro 
che in qtial si voglia modo V avranno promossa e 
favoreggiala. Mercè così efficaci e molteplici ajuli 
educativi egli è impossìbile che un' idea che tanto 
rileva che si propaghi nelle comunità, non compe-
tielri anco gli intelletti più inculti e più umili, e 
quindi il fitto eli innumerevole esercito d'ignoranlìni, 
che senza colpa avversa V istituzione di cui si pro­
clamiamo con orgoglio propugnatori, non si dis-, 
golva come diieguansi le nebbie moleste d'innanzi 
ai raggi del maggioro ministro della natura. 

• 6. ZAMBELU 

Socio Omr, della Scuola di Amaro. 

"^m^m^ w ''̂ ^̂  '\''Sh'̂ %'\, 

VI. 
Garda, Mag0o i846. 

^ndavam per la vaga primavera 
De'nostri colli, giovani soletti; 
Che il vapor della sera 
Tonea la madre sotto i caldi tetti. 

Eva un riso di luce X Occidente, 
Bel ricordo e riou ultimo d' amore 
Che lascia il Sol fuggente, 
Com'eco de'suoi lai cigno che muore:: 

E la luna vegliando umile ancella 
A nostri sguardi erratili incolorava 
Più mesta e non meii bella-
La terra eh' ei per poco abbandonava. 

1/ ora, la solitudine del loco 
.IVuove eran punte all' antico desio, 
E in questo a poco a poco 
Ritornava di fuor lo spirto mio; 

Einchò solo di lei che a fianco avea 
Reser l'immago alla mia mefite i rai, 
E tutto in qucst' idea 
Reato a lei-mi volsi e sospirai. 

Ond'elln mi donò piotosamenle 
Una seconda occhiata, e questa volta 
Non mi restai stupente 
Come chi voce di Sirena ascolta; 

Ma le presi la mano, e sul mio core 
La misi lenemente, e fu mutalo 
Al suo viso colore 
Che s' attristò d' allegro eh' era slato. 

II pie seguiva per la nota via 
Mìi da questo idealo abbracciamento 
Più non si tolser via 
L' anime nostre, tanto fu il contento. 

E sebben volti ad oggetto straniero 
Fosser gli accenti, vel gì trasparente 
Eran essi al pensiero 
Che ognun di noi s'intese chiaramente. 

La prima notte noi vide sedersi 
Al fianco della madre, iu pochi istanti 
Tanto da pria diversi 
Quanto diversi son fralclli e amanti. 

VII. 
Garda, Maggio 1846. 

Quando a posar la bocca io son più presto 
Sulla tua, disfiorare io non vorrei 
La fresca rosa .che sorride iu lei 
Col più lieve de' baci, e sì ra' arresto 

E se r amore a dichiarar m' appresto 
Partitamente onde cagion mi sei. 
Temo s' appanni pegli accenti miei 
La purezza del tuo spirito onesto. 

Però sto titubando, e tulio quanto 
L' amor che pronto ora sul labbro al volo 
Tornami dentro e si dissolve in pianto; 

Ma se da queste lagrime non sai 
Intender quanto d' esse io mi consolo. 
Ài ben di' io sento non salisti mai. 

VJII. 
Idem — Giugno 18Ì6. 

Volle il buon tempo anlìco 
Chiuder nei templi amore; 
Amor dei campi amico 
Delle precoci aurore, 
Degli ultimi tramonti 
E dei liberi monti. 

Più tardi, ai dì cortesi 
Dei cavalieri erranti. 
Duchi, Conti e Marchesi 
Gli dieder cappa e guanti, 
E le maniere accorte, 
D' un ciambellan di corte. 

Indi sfrantala Frino 
Osò nudar del velo 
Le sue forme divine, 
E lui,- esul del cielo 
Trarre brioco in volta 
Idol di plebe stolta. 
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Or senno delicato 

Del secolo procura 
Velar V indegno stato 
Con rapida impostura, 
Fidandolo a dozzina 
D* occhiuta ballerina. 

Poveri illusi! Amore 
Dal grembo delle Dee 
Paone rapitore 
Trasse per 1' onde Egeo, 
E voi piegaste il capo 
A un lubrico Priapo. 

Fuggì poi dai castello 
Dei Duchi, e dei Marchesi 
Cou qualche menestrello, 
E invoce sua discesi 
Lor tennetr compagnia 
Furore e gelosia. 

Dal lupanar dorato 
Indi parli a braccetto 
Del primo stomacato; 
E a capo del banchetto 
Ghignando in mille guise 
Il disonor si mise. 

Ora con me egli siede 
Lonlan dalle sirene 
Ove ciascun lo crede: 
Ignoro chi sostiene 
Le veci sue fra loro, 
Ben sallo il Fracasloro ! 

IPPOLITO NffiVO. 

Errori degli Empirici 

Or sono pochi mesi, venne chiamato un em­
pìrico a curare un cavallo alTetto da collica. Sup­
ponendo r empirico che sì trattasse di collica su-
bnrnale tentò un purgante, e non vedendo miglio­
rare la bestia ricorse all' olio di cortontilli alla 
dose di duo drjamrae. I dolori aumentarono, — il 
cavallo morì. 

L' empirico opina che la collica non sia in­
fiammazione dogi' intestini e specialmente di quella 
parte della in anatomia coloni ma sia una nausea 
di materia indigeribile *), per liberare la quale 
ci vogliono medicamenti idrastici potenti. L' olio 
di cortonlilli è T idroslico più potente, e perchó 
agisse come trivella a sbarrazzare la massa fa 
somministrato alla dose di due dramme; mentre 
nei casi indicati si dà nella dòse di sci olto goccic. 

Un altro empirico, non ha mollo, giudicò un 
cavallo affetto da! mal del verme; e non aveva 

che qualche escoriazioni, callosità o mancanza di 
pelo in pochi sili del collo e della testa. Il ca­
vallo, posseduto da un miserabile, era estenunto 
dalla famo e pieno d'imn|^ndesze derivate dal­
l' incuria. La scabbia, la fame, la vecchiaia oppri­
mevano il povero animale. L'escoriazioni e le cal­
losità ai lombi ed a qualche altra parte del corpo 
erano avanzi di percosse e decubiii, che l'avevano 
indotto all' impotenza da sorreggersi da so solo. 

11 mal del verme, o farcino è una malattia 
che allacca il sistema linfatico, manifestandosi con 

, tumoretti della grossezza d' una noce, disposti in 
fila alla distanza di un pollice circa gli uni dagli 
altri. Come malattia linfatica ha sede special­
mente dove percorrono i vasi iinfaftci superiori, 
a canto o in prossimità ai vasi venosi ed arte­
riosi più grossi; quindi ai iati della giugulare, della 
spironale^ della safena, della crurale. Questo morbo 
alcune volte gonfia Y una o tutto due le gamba 
postirìori, ed ò quasi sempre cronico, affebrile; 
ed è calcolato incurabile, essendone lunga e di­
spendiosa 1̂  cura. Tale malattia ò detta d'alcuni 
malattia inguaribile; da altri contaggiosa, e da 
altri no. 11 farcino è contemplato dal nostro Co­
dice civile fra i casi redibitorii perchè sta celato, 
perchè comparisce in breve tempo, perchè incu­
rabile; e ancora perchè inservibile 1' animale che 
n' ò affetto, per tema di contaggio. 

Udine Aprile 1855. 
GIOVANNI CALICE 

Veterinario, 

*] In dilli, [riul. insacat. 

STUDJ ARCIIEOLOGICf 

Gli sludj archeologici occupano 1' attenzione 
dei dolli di luHa Europa, e anche in Italia, dove 
i monumenti rendono testimonianza delle glorio 
passate ed lijutano la conoscenza dell' età più re­
mole; questi sludj sono coltivali con mollo ferverò 
in ispecialìtà nell' Italia Meridionale, nel Piemonte, 
nello Slato Pontefizio, mentre il Governo di Sua 
Maestà I. R. A. nominava testò per lo provincia 
Austro-italiche conservatori dei monumenti ed ha 
ordinala la raccolta de'maleriali opportuna allo 
loro illustrazioni. 

Ma 1' archeologia, come ausiliaria della Slo-
ria, è Scienza; e in Francia podi' anzi usciva alla 
luce un volume del sig. di Caumont conlenenle i 
rudimenti di essa, in quanto si riferisce all' ar-
chillelura civile, religiosa e militare, del qusil li­
brò ora vogliamo parlare. 

Nella Storia de'costumi dolio nazioni (dico 
Hallam) il capitolo dedicato all'archittetura do-
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mestica ,ea sia bene, eseguilo, sarà quello che «IST 
jgìio farà conoscerò.i progressi della vita Sociale. 
Negl'abbigliamenti e ne'diverlimenli la modapeb 
solito 6 capricciosa, e non può essere regolata 
da leggi corte ; ma cUtscnn'. mntamonto nelle abi-
•tazioni degli liomlni, dalla capanna di legno al 
marmoreoi.paloKzo, fu detenninalo da qualche prin­
cipio di conveniènza, di commódilà ' o di magni­
ficenza. Ora nel libro del sig. di Caumont trovasi 
dapprima un' analisi mimila ^^H'architeltura civile 
ù in esso con mollo discernimento dimostrasi es­
sere dess'a slata nei bassi tempi non altro che una 
'continuazióne del modo di fabbricare sotto il do­
minio de'Ilomani con modificazioni vario secondò 
i .̂ empi c|d V luoghi. Parlando generalmente, le 
fabbriche.private erano di, legnò o di .pietra dir-
vei'se di forma; b addalle a' bis.ognì d.olle fami-
glie; le case do'cicchi ucliàno e riisLicane eraiiò 
ispleridide e costruito con solidità é merito archit-
tctdnico. e di queste case 1'nulòre indii-à le sin­
golo parli .od .i laro usi. Lo sUidiodi questi rionji 
o:delle .loro, indicazioni ren.dqsi importante per 
I'inteHigcn?;u degli autori latini, o,duo s&le pagine 
bastano al,sig. di Ciuiraont per far conoscere ciò 
che deve'ihiendersi per proihjjrvm, alriurn, cella 
ósllarii^ impluvlnm^ compiaoium^ alriurn idraMijle^ 
(ifriunì displimatum^ atrium testtidìnaìtim,, cavae^ 
iliiim^ porlicm tectae voi laquaetae^ IrìcUnhtm^ ta-
bliiivrn, fauces^ acci, sphaerislerium^ balneum. ( apo-
(ìijferium., frìgidarùitn lepidarium^ sudalorlum., ebpt-
hìishim^ piiiacotheca ecc. Egli descrive in breve 
lo case rnstica'ne, la villa del padrone, fa i>illa 
iKjraria ossia abitazione degli' nomini e degli àni-
rnnli utili alla agricoltura, la viitu frucluària ossia 
granajo e deposito delle frulla; e l'autore viene 
poi a stabilire che lo abazie del Medio Evo sieno 
sliUo fabbricalo ad imitazione delle grandi abiUt-
iiioni Roma(jt\ Egli quindi descrive minutamenle 
queste abazie, i mosaici, gli alFrcschi ecc. e con-
linua notando i mutamenti, di secolo in secolo av­
venuti nella afcbileUura civile, sempre determinali 
da rivolu//i-oiiì,. avvenulo nella architlelura Religiosa. 

La seconda parte dui volume dei sig-. di' Cau-
.moiit si occup.7 deirarchillclura mililaro nel 3Iedip 
Kvo, cioè di forlpz/-o coslruile. da! V al X!l sc-
t.'olo, e dei ca.̂ ilelli dal .secolo, Vlii al Unire del 
i-ocolo XVi. L' esame di questi avanzi archillelo-
.i.'ici dimosira ooii- hustanlo chiarezza il procedi-
tuetito della Società, o i pericoli di guerre secon-
<!a i tempi. Le abilaxioni .Rouiane, per esempio, 
tonino prot'oUe dalla Icgalilà e solo ai. conlini delr-
l'Impero esi'stevano cinte di muro d'aspetto gu«r-
iCfco; ma in seguilo njie invasioni barbariche 
;!rOtise niuragZie s'iniialzaroiio ovunque perla di­
iosa con grave aiocujneulo della bellezza archilte-
lonica. Nella viUr. fendalo i castelli delle cam­
pagne e Io case pop-olano nel rccinlo dello vecchie 
<illà rappresofjl.'ivnno 1' orgoglio della schialia 
\incilrlce .e poljLiute; e l;i limidci'zadei poveri op­
pressi ]j.urgh(.'si, e nel yokiniu -fli cui parlia­

mo si sparge lume sopra i ruderi di- qiife'fabbri­
cati dove si agitarono .tante passioni, si consuma­
rono tanti delitti; ai suscitarono sublimi entusiasmi. 
Per l'intelligenza della Storia del Medio Evo noi 
giudic)\inmo quindi opporlunìssimi questi elementi 
di Archeologia civile e. militare,, opera> che venne 
approvala dall'Islitulo di Francia còme l«sto per 
collegi, sominarj e ,«ase di educazione, opera che 
farebbe apprezzare ovunque le cure- de' Governi 
per la conservazione dei monumenti Storici. Dif-
falti l'uomo lascia traccia di sé, delle sue passioni, 
dello sue virtù, e della sua condizione domestica 
e civile, ollrcciiò nelle Cronache e negli Annali, 
anche sulle pietre;.e di alcuni ipopoli oltre memo-
rio non possediamo'se non poche pietre, ma sono 
eloquenti rivelatrici dì età remota, e di generazioni 
forse anlistoriche,-;.Cpsì in oggi^le rovino di Pai-
mira donno indizio d.i una civiltà Arabo-Greca 
frammezzo il deserto, l matloni, di .Babilonia ri­
cordano il conato estremo dell', unione "dei popoli, 
e le piramidi la tirannide de'Fai-aoni, ed il lavoro 
schiavo di milioni e milioni di uominù G. C. 

DELLE SCUOLE DI CAMPAGNA 

• • ì . •' • ; • ' 

Tra le cose di' assai grave importanza sulle 
quali l'opinione leggera di moltissimi suol tra­
scorrere come su coso di poco o nessun momento, 
sono certamente le trallazioni d'i ciò che spetta 
alle umili scuola eleraentari dcUo minori di cam­
pagna. Eppure nove decimi per lo meno della 
popolazione d'un» Sialo ricevono da quelle beni­
gno 0 maielico impulso durevole per tutta la vita; 
e ciò.che diceva Napo)leone delle sorti l'ulurc di 
Europa che stanno sulle ginnocchia delle madi'i, 
può dirsi anche per,rispello a queste scuole ne­
glette 0 tenute in bassa estimazione,.-vale adire, 
che sulle loro panche covano latenti le sorti fu­
ture dello Stato. L' eia maneggevole, susceltib'ilo 
di l'orme le' piìi diverse, plastica per eccellenza 
e la fanciulloxza : le olà che vengono dopo^ van­
no' succcssivumcnle indurandosi, resistono sempre 
più e ricalcitrano alle-, industrio educative; ed iw-
ilno saldandosi lonaccmenle negli abiti appresi o 
mantenuti di lunga niana divengono inflessibili a 
qualunque inodilicazione.' Crcdiaino ahhaslauza evi­
dente ([ufcsto aforismb' morale, chó tale sarà ìi'n 
popolo nell'avvenire, quale è 1'educazione-dc'ITu 
sua gioventù; e siccome il. più grande fattore dì 
questa educazione e di q,ucst.o avvoaire èTiuBe-
gnamonlo primario elomenlare, che non iulìuisc.e 
soltanto in una classe privileggiala e scarsa della 
società^ ma informa, come suol dirsi oggi, le in­
tiere masso, è chiaro che l' argouvenCo di dette 
scuole non è secondo per I' importanza ad alcuno 
degli argomenti di moda o di g.rau curao. nel se-
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colo présonle. Anzi ove non fossero troppo note 
le tendenze caralteristiche del secolo, sarebbe da 
meravigliarsi non poco al vedere, che se "pure ai 
nostri giorni si parla e si stampa assai intorno 
all'educazione in confronto dell'età passate, so 
ne parli poi e se ne scriva sì poco, rispelfiva-
menle a tanti altri soggetti senza paragone meno 
importanti al vero bene dei popoli, e che tra le 
stesse traKazioni educative, abbiano sì misera parto 
lo oscure scuoio di campagna, che pur sono, so 
ci vÌLMio permessa la frase, il più vasto labora­
torio educativo d' una Nazione. Non disconosciamo 
la benemerenza in questa materia . di alcuni mo­
desti ma.&iilissimi giornali, per esempio deli'JE-
ducatore Primario di Torino e àeìi'' lulilutore, ma 
lamentiamo la pochezza delle voci che, non bastano 
a tirarsi sufficiente allenziòne da un secolo solito 
a pot'góre- ascolto soltanto allora che viene assor­
dalo' (iii miriadi di gridaci come si sa da, Idtti quelli 
che. si' sono, provati e si affaticano lntlogiorno 
inulilnienfe a diffondere o fecondare qualche frut­
tuosa verità. Da ciò procedo che ad onla degli 
sforzi lod.cvolissimi cho si fanno continuamente; 
dalie Autorità scolaslich© per recare le scuole 
primarie a;quella efficacia e vera, utilità praticii 
a cui tendono dalla loro istituzione, puro 1' os­
servatore oculato,* che non guarda le scuole nella 
ioro teortca organizzazione, quali appariscono nei 
programmi,, nei regolamenti, nei quadri, nelle ta­
belle orarie, in un» parola, nella loro astrattezza, 
ma le guarda nella foro effettiva realtà coinè so-

;no,, trova il fatto, più o meno bensì,- ma quasi 
sempre lontano dall'idea; anzi talvoìla io riscon­
tra precisamente a rovescio; e tanto è rilevante 
questa disparità, che crediamo inutile il feimarvici 
sopra più a lungoy bastandoci il dire a chi non 
ci. consente: andate a vedere co'vostri occhi. 

Ammessa quesla diserepan/za tra T organiza-
' zipne teorica e 1' effetluaziono pratica delle scuo­
le, lasciando in disparte le poche eccezioni, cre­
diamo utilissimo indagarne le causo, locchò ò il 

' prinio passò per toglierle. Nò crediamo con ciò 
di dir cose nuove o ignorale .da quelli che hanno 
parte nell'indirizzo delie scuole medesime, ma solo 
di, concorrere colia nostra voce, comunque tenue, 
iiil .agevolare ed accoleriire quei provvcdiiiieiiU clic 
le vigilanti» Autorità scolastithe vanno di .mano m 
mano prendendo por migliorare questa utilissima 
islKuKÌono, La più indefessa alacrilà e il più at­
tivo buon volere di chi presiede all' ordinaracnlo e 
direziono delle scuole,' lion bastano a introdurvi 
delle notabili .modificazioni pratiche, quando la nu-

,morosa classe dei maestri, dei direttori locali, de­
gli amministratori comunali «on vi corrisponda con 
alti'Otlanla alacrità o buon volere; e questa el'licace 
concorrenza non è sperabile se non mediante Io 
slimolo- d' nn' opinione e d' un. sentimento generale, 
j)r;)do!to specialmente dnlln slainpa giornaliera. Nò 
it'.tcndiamo di dare unr compiula Irallaziono dei 
diiL'lti dello scuoio e dello loro, cagioni., ma solo 

di toccare alcuni panti più rilevanti, secondo che 
ci vien fatto occasionalmente d' osservarli, ' 

E per cominciare da qualche parto dli*emo 
imprima, che «no tìei più gravi difetti delle nostre 
scuole villereece è 1' nccumulamento in un meder 
Rimo luogo-e nelle stesse ore, d'wrta mollitudino 
di ragazzi appartenenti a vaij gradi d'istruaione, 
e per lo più ai tré gradi (listimi dal regolamento 
in classe prima inferiore, classe prima superiore, 
classe secónda.. Ciascuna di queste tre categorie 
ha un grado ben diverso e diverse materie d ' i-
struzio'ne. Tralasciamo per non complifcare il di-
scorso^ g-lì altri gradi subalterni che da se na-
jscoho' sotto lo mani del maestro' in ciascuna dello 
tre accennale categorie, e dipendono:dal più ra-?-
pido 0 più lento progresso degli scolari; diversn'-
mente Torniti'di' captìcità'e burnì volére; Da: ciò 
procede 1'itve\itabile inconveniente, che mentre il 
macHlro impartisce l'Istruzione"idonea! ad una-clas­
se', le altre .due classi e sezioni rimangono ozio-i-
s'fì; e qui'llo che ò peggio, turbano'la quiete e 
lo disciplina'senza della quale è impossibile il re--
golare procedimento dell'* isti'ùzbtie.. Chò so pure 
rindustris più fina e la vigilanza più afienta del­
l'abile maestro (cosà d'altronde'rarissima) rie-
sctJ a • m;edicaro' in piccola parto lo sconcio' col 
tenere sino a quel segno che piiò occupate le'duo 
classi oziose mediante altro esercitazioni intanto 
che attende alla- terza, resta sempre l'indeclina­
bile' con.soguenza, che delle- quattro o cinque oro 
quotidiane prescritto alla scuola'̂  non se ne usu­
fruita da ciascuna classe che- una sola terza parte, 
e le altre due parli diveng-ono alla mon trista ora 
di studio- agitalo o di pochissimo fruito. Cosicché 
nel mentre in un grosso Municipio,, ove le scuole 
sono debitamente separate e aumentalo' il numero 
dei maestri, gli scolari d'una classo ricevono 
cinque ore d'istruzione nello materie loro asse­
gnate, gli scolari della stessa classe in un Comu­
ne che ha un solo maestro o un luogo solo di 
scuola, ricevono istruzione speciale e appropriata 
soltanto d'un'ora e mezza incirca, ed anche que­
sta più 0 meno turbala dalla presenza delle altre 
due classi simullanee irrequiete, le quali . inoltre 
dividendo l'attenzione del maestro, cho deve pen-

..sare insieme all' istruzione d' una classe e alla 
disciplina delle altre due, ne stancano e ne sfrut­
tano 1' alacrità. 

Non. è chi non, vegga chiaramente il mollis-
Simo scapito che ricevono lo scuole da ([uosta 
meschianza dei varj gradi dogli -scolari. E cosa 
cosi lampante che tiene dell'evidenza dimostraliva; 
e per formularla più precisamenle diremo, elio 
fatte lutto le deduzioni, distruggo ben oltre a duo 
terzi netli del frullo totale cho dovrebbe riportarsi 
dalle scuole medesime, e che realmente si ripor-
lercbbe se avesse luogo la scparaziane dello clas­
si. — Ma quale no sarebbe il rimedio? — Duo 
rimedii soHai lo all' occhio per primi come i mi­
gliori, benché per ora dillicili eiili'ambi : accrescerò 
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il numero dei maesli'l e del locali ; ma questo non 
è sperabile dalle condizioni amministrative atlualt 
delia maggior parte dei Comuni : aumentare il nu­
mero delle ore d'insegnamento, dimodoché cia­
scuna classe abbia in separalo le sue, 1' una dopo 
l'altra, sotto Io stesso maestro e nel luogo stesso; 
ma. ciò aggraverebbe di troppo le fatiche dei mae­
stri, le quali per molti diverrebbero insopportabili. 

A noi sembrerebbe, per proporre un qualche 
rimedio, non già perpetuabile ma di transizione, 
cioè finché giungano migliori condizioni econo­
miche pei Comunî  poiché quando é infine tutte le 
diificollà mettono capo a questo punto, sembrerebbe 
opportuno, che si potesse intanto recare comples­
sivamente a sei il numero delle ore che sono di 
obbligo pei maestro; onde il relativo aumento di 
stipendio al maestro, che pur sarebbe giustissimo, 
sconcerebbe di foco il consuntivo dei Comuni; e 
che riducendo la separazione alle aole due classi 
Prima e Seconda, ciascuna da se avesse le sue 
tre ore d'insegnamento' nello stesso locale, ma 
successivamente. Cosi avressimo ragione di ripro­
metterci un fruito» più che doppio, rispettivamente 
a quello che oggi si ottiene. I)icìamo più che dop­
pio, tenendo conto, non solo del maggior tempo 
d'istruzione che ricoverebbe esclusivamente per 
se ciascun'*) classe, ma della maggioro attività del 
maestro, che non sarebbe più divisa e distratta a 
contenere neil' osservanza e nell' ordine le classi 
ozianti, e della maggiore disciplina che potrebbe 
assai più facilmente mantenervisl, e che tra lo con­
dizioni estrinseche d' una scuola è la primaria e 
la più vilalu pel buon esito dell' insegnamento. Il 
dir poi di rincontro che con siffatla combinaziono 
la mela dei ragazzi resterebbe a zonzo nello vie 
0 scioperata nelle furaiglie, mentre 1' altra metà 
soltanto si trovasse alla scuola, sarebbe obbiezione 
di valore più apparente e superficiale che vero 
contro la nostra proposta, poiché un tale incon­
veniente, che pur è innegabile, è tuttavia legge­
rissimo al paragone di quello da noi esposto; e 
d' altra parte, non intendiamo già, come si ò ac­
cennalo, dì proporro un piano perfetto, bensì un 
piano meno dil'fettoso, attenendoci fra due malanni 
a quello che è di gran lunga minore. 

AB. ANTONIO CICUTO. 

( ARTICOLO COMUNICATO ) 
i 

Quale interprete dalia gratitudine che gli abitanti 
poveri di Godìa, di Beivars, dei casali di S. Goliardo e 
di Lai pacco, prot'essuno al medico condoUo suburbano 
doti. Giulio Dolfm, mi gode ranimo di poler significargli 
con questa scrilta quanto quei meschini gli sieno grati 
per le sapienti ed amorevoli cure che pel volgere di un 
Irìpunio loro profersc. 

Accolga il doli, Dolfin questo omaggio di riconoscenza 

con cui solo quc.'I poveretti possono rimeritarlo del suo 
l)cn fare, persuaso elio a lui tornerà più gradita.questa 
pura testimonianza di atrctto, che l'oro e gli encomii dei 
prediletti della fortuna. 

iVei compire questo uilìzio cortese chi scrive queste 
parole non dubita che V onorevole Municipio di Udine 
vorrà lasciare aperta al dolt. Dolfm la via di bencmcri-
tare dell' umanità, consentendo egli di consacrare per 
raolt^ anni ancoro lo sue cure, n quei miseri, di cui più 
che medico si è mostrato amico, fratello e benefattore. 

ANQEio cozu di Beivars, 

GROMCi SETTIMMLE 

Lelteralura 
Eugenio Sue, di cui tanto si occuparono i giornali 

e un tempo lo dissero morto, oggi affetto da grave of­
talmia, gode una salute invidiabile nel suo ritiro delta 
Savoia, e vede molto meglio di quelli die lo volevano 
far cieco. 

Stalislìca 
Nel leggere una recente relazione dell' illustre sta­

tista Giuseppe Sacchi sulle scuole dei sordo-muli della 
Lombardi.'! noi si siamo rammaricali in pensando alla 
misera condizione cui sono lasciali quasi tutti questi in-
l'elici nella nostra Provincia, ed abbiamo fallo nuovi voti 
perchè i Magistrali ed i più zelanti noslri concittadini 
secondino tostamente il pio disegno legalo dal piissimo 
Pndrft Filafcrro, cui l'invida morto tolse di poterlo recare 
ad c(fi:lto. ~ E poiché nella sullodala relazione si accenna 
ai lavori agricoli, come quelli in cui fanno egregia prova 
i sordo-muli lombardi, cosi non parrà strano che noi 
pri'ghiamo i Presidi della nostra Associazione Agraria 
perchè vogliano concorrere anch'* essi alla redenzione di 
qucsli meschini, che mercè l'educazione possano divenire 
intelligenti ed operosi agricoltori, di cui ha tanto biso­
gno il nostro Paese. 

Filantropia 
Ci gode P animo di poter riportare testualmente la 

legge leste stanziala dal nostro Governo per impedire le 
violenze ed i soprusi contro gli animali, u Chi maitralta 
in pubblico animali, dice quella legge, siano essi o no 
di sua pertinenza in modo da eccitare ribrezzo sarà da 
punirsi dall' Autorità di Polizia. » l̂ a legge dunque ci e, 
nò il provvido Legislatore poteva fare di pili, ora sta 
lutto nei buoni il farla valere, farendosi a chiarirla al 
popolo e addimostrarne i benefici effetti. Sia primo il clero 
a raccomandarne dall' altare 1' adempimento, ed alla voce 
del clero faccia eco (juclla dei possidenti, i quali possono 
coir autorità e coli'esempio imporla ai loro coloni. Edi 
ciò preghiamo specialmente i Parrochi e i possidenti ru­
rali, poiché ci dorrebbe assai il dovere di nuovo gridar 
col poeta : 

Le leggi soii, ma chi poti mano ad esse ? 
Nullo! 

Beneficenza 
II consiglio della Masoneria Scozzese in Francia ha 

pagato al ministro della guerra la somma di 300 t'r. ^er 
sovvenire ai soldati della Crimea. 

Melereologia 
Onde fornire all'agricoltura il mezzo tanto necessario 

di usut'rulttinre in ogni possibile modo il suolo e prò-
miiovere efficaceniente la scienza meleorologicn, l'istituto 
di Meteorologii\ di Vienna raccomanda ai cultori di que­
sta scienza a raccogliere osservazioni e a mandarne i ri­
sultati in quella metropoli. 
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Igiene 

Agli Stiiti Uniti d' America nella Provincia di De-
lavare venne teslè stnnzinta una legge contro gli abusi 
del commercio delle bevande spiritose. In virtù di questa 
Jegge viene interdetta la vendita di questi liquori àgli 
nbbriachi ed ni f'nnciulli, ed alle donne, dunsci dei gravi 
mali di cui è cngiunu alla salute del nostro |iO[iolo I' a-
buso di siiTutti liquori, ninssimc dòpo die ci uuuica il vino, 
noi.abbiamo più volte richiesto che il merciito di questi 
fosse regolato da opportuni provvedinionli, ed ora noi 
domandiamo di nuovo una cosi salutare tutela. ìi pcrchò 
non si creda che il nostro zelo in cosi grave bisogna tra-> 
smodi di là dei f'nlti, si guardi un po' alla rolla che ci è 
nelle botteghe di certi liquoristi e si cliieda ai medici ed 
ai Parrochi c|u»li siano gli elTetti di tal concoiren/a, e 
vedrà se noi abbiamo ragione di lamentare siirnllo Ira-
sordine, K giacché abbiamo toccala questa pìasa dell' n-
nianili), ci sia lecito di far palese anco il cordoglio che 
l'i costa il pensare che in tempi in cui ci è Inalo ilitetto 
di vino, si abl)ia gravato di un balzello non lio\c la pre-
parn/ìonc della birra, per cui I' uso di (iiie.>>la bevanda 
salubre è divenuto privilegio solo degli agiati, ed è quasi 
interdetta al povero popolo. 

— All' Accademia fisio medica di Milano è stalo pro­
posto di tentare degli spcrimenli all' effetto di sopperire 
col t'osloro rosso ni fosforo semplice che ò ca!.'ioiie di gra­
vi iHalori agli operai che ministrano nelle oHicine dei 
tìamiHiferi. Anche questa cura addìn\oslrn (|iKinlo queir i» 
sfitulo sia sollecito della salute delta classe «peraja, e co­
me acquisti sempre UUONÌ titoli alla comune riconoscenza 

V a r i e t à U m o r i s t i c h e 

Ci viene raccomandata 1' inserzione 
della seguente rettifica all' articolo sulla 
rappresentanza Sociale del N. 15 di questo 
Giornale. 

•Pulito primo. La signora Y non è una dilet­
tante. — Nata di povera famiglia, istruita gra­
tuitamente nel canto, ebbe per molti anni scarsa 
sussistenza dalla scena in teatri e parti seconda­
rie, né cangiando stato trovò miglior fortuna nel 
matrimonio. 

Punlo secondo. I rappresentanti di una Società 
pressanlenienlo o ripetutamente avvertiti che la 
signora Y mancava talvolta del necessario, e non 
sarebbe stata forse in caso di ailrontare le spese 
di una decente comparsa, avevano a mo' di.pre­
cauzione allestito 1' occorrente; senonchè informali 
più tardi che ella slessa vi aveva provveduto, 
iiiuno pili pensava al malaugurato vestito ; allorché 
la signor^ Y adocqhiatolo sopra una sedia (dove 
attendeva altra destinazione) ed udito che era 
slato prima a lei destinato, senz' altra offerta o 
cerimonia lo dichiarò buono per altra occasione 
e degnossi trasportarlo colio proprio sue mani 
nelle stanze a lei riservale. Ciò avvenne sei giorni 
prima dell' Accademia ed otto giorni prima che la 
signora Y ripatriasse coli' abito nel suo fardello, 
che da nessun uomo' le venne presentalo, che non 
era destinalo mai ad esserlo olferlo formalmente 
in dono, e ohe finalmente da nessuno dei rappre­
sentanti sociali col benché menomo conno le fu 

mai ricordalo; i quali avrebbero credulo avilirla 
troppo offrendolo un compenso, che dai poveri 
suonatori d' tirchestra perfino era slato per quella 
sera rifiutato. — Né seppure i rappresentanti a~ 
vessero commesso 1' enorme delilto di pensare al 
dono di un abito, dovevano temer un rifiuto ve­
dendo fregiata l'esimia canlanle nella solenne sua 
comparsa di altro abito regnlatolo sul teatro molli 
anni prima in simile occasione. 

Punto terzo. V abito non fii adunque rifiutalo 
né cacciato nella carroz/iO, e questo stratagema in­
gegnoso sarebbe stalo impossibrlé p.er la sem­
plice ragione clie la signora Y non ebbe mai car­
rozza né livrea finché al vostro foglio non pia­
cque di regalarneln. 

L'esimia cantante fu nel ritorno all' umile 
sua dimora deposta nel bel mezzo di un» corto 
rustica, e la carrozza che servi al trasporto riparti 
con tanta sollecitudine che ella vi diutenticav» per­
fino l'appassito bouquet, che tenue tributa «f su­
premo merito deiP esimia dilettante^ ernie stato of­
ferto dalla Comnne nella gloriosa serata^ & elio 
collo proprie sue mani ella aveva recato seco in 
carrozza e deposto per suo comodo i» una debile 
due tasche iaterali. — Ora se l'abito al pari del 
bouquet fosso stato cacciato in carrozza di sopiallOT 
perché, in quel modo che ritornava il bouquet non 
ritornò colla slessn carroi^za anche l' abito??'?... 
Certamente perché l'abito esisteva già da otto giorni 
nel fardello della signora. 

Punto quarto. L'invio d'ef bouffuet non fo 
perciò un dono, ma una' semplice restituzione di 
ciò che r esimia canlanle nvev» obbllatoi nell' al­
trui carrozza o mostrava desidèrio dì conservare. 
Che le pervenisse in una cassetta! di zigarri, d'A­
vana, che non era all'i-ancala, fu svista- di persona 
subalterna ; ma ad pgnr modo non doveva lagnarsi 
la signora Y del tenue esboreo di* sei carantani 
so nessun'altra mancia né spesa (ne meno quella 
del tabacco e delle spille ) le costò 1' applaudita 
sua ricomparsa sulle scene. 

Punto quinto ed ultimo. Da queste brevi notizie 
si rileva che i rappresentanti non hanno alcun mo­
tivo dì conservare perpetuo silenzio peli' accaduto. 

Primo 

S C I A R A D E 
Siam due, noto nn per l' arte tnusieale, 
L'altro per una storia uoiversale, 

Secondo — Nel giorno una no vedi, e due neir anno. 
Terzo — Son moRte eccelso, e i vati ben lo sanno. 
Intiero — Un l\e di Grecia io fui glorioso e Corte, 

E patrio amor mi spinse a certa morie.' 

Primo — L' enigma di Sanson rivelo a le. 
Secondo — Su me la palma alla bellii si die. 
Intiero — Con pochi croi V oste sfidai d' un Re. 

Spiegazione del procedente Logogrifo — OMERO. 

Spiegazione del precedente l\ebua 
Sol chi non lascia eredità di sorte, poche gioie 

à neir vrna. 
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COSE URBANE 

Uditie il Aprile 1855. 

Òggi si 6 tenuto dal nostro Tribunale il primo Dibatti-
monto, ni quale precedettero tre discorsi inaugurali del Pre-
sideiite De Marcili, del Procuratore De Vecchi e dell' Avvocato 
difensore Billiani. • 

Si trattava d'un crimine di furto. Va simpatico ragazzo di 
18 anni sedeva sullo scanno dei prevenuti. 

Aqdrca Giuseppe Canloii dotto Bello; Cldul, Narian di 
Venzone le .sera del ISGunnaio 1855 entrava nella casa di Gia­
como Sortoli d'illcgio (Carnin), chiedendo ricovero per (fuella 
notte. Anna Joppe nuora del Bertoli, impietosita della situazione del 
giovine, propose al suocero di dividere il letto coli' ospite \ e 
Canlon dormi quella notte assieme al Bertoli. — La mattina 
Giacomo Bérteli levò per tempo ad accudire olle mansioni di 
ndnEolo della villa. Ritornando piit tardi, in' casa, cliiase del xn,— 
gazzo. La nuora rispose essere andato a messa, Bertoli sapendo 
clie in vliiesa non e' ora, sospelló qualche accidente. Entrato 
nella camera da letto, frugò nei cassetti dugl' armadi! e vide 
mancare un napoleone d' oro, una lira austriaca, due pondenli, 
ed un anello : imporlunti nel complesso il danno di Aiislriaclie 
Lire 50 «circa, 

Andrea Giuseppe Canlon confessò il furio, ma ne alterò 
le incidenze, Cantun ha 18 anni o già stanno contro di lui 
le circostanze aggravanti di tre condanno due per furti ed una 
pur offese cnrponili ; o la sospcnzione d' un processo per cri­
mine. Venne condannato a sei mesi di carcere. 

Il Cnnton durante il dibattimento addimostrò un indilTu-
l'ciilism'o rìbullantc: fatale preludio della vit,a avvenire. 

l delitti diii Oanton sono figli dell' abbandono morale ed 
iiilelltttuale a cui fu lasciato nell' età prima. Il suo' caso voglia 
essere d' esempio ai genitori per non dimenticare 1' educazione 
dei figli; ed ovviare al riinorso di vederli miseramcnle condurre 
!u vita Ira i processi e le carceri. 

La scorsa setlimana fu concbiuso il confratto dei tubi 
apparali por l'cquulolto delle sorgenii di Lozzacco. L'abitante 
di Udine vedrà in .'brève entro le sue mura zampillare le chirre 
fresche e dolci aqiie dei vicini colli. — Sia lode al zelantis­
simo municipio che: con ardente calore vi si è prestalo. 

: CRONACA DEI COMUNI 

Caro Giussani 

.Ieri sera il nostro Teatro Sociale aprivasi a una produ-
7,ione drammatica dei dilettanti, ed a varii concerti del Cieco 
da Crema. La parte drammatica i'u sostenuta con molla pro­
prietà e distinta bravura, È uà complesso che- soddisfa nel-
l" appieno, e the si presenta come un coro di provclli artisti, 

La parie musipuie sorpassò ogiii aspellaliva. Il Vailatli fé' 
irassalire gli sp,ellatori, che con ripetuti applausi non cessavano 
dui chiamarlo al .proscenio, 

Il Te»tro era fiurilissimo. Si contarono 500 viglielti, Io 
altro incontro vi parlerò della nostra Banda Civica, Per ora 
addio, 

Gemona 10 Aprile-ISóó. E. G. 

A SFA LTO' • E • CE'M ENTO IDRA II LICO 

Il soltoscriito .da cir,ca l̂ e anni promuove in qucsla Pro­
vincia l'uso e l'applicazione dell'asfalto e del cemento idrau­
lico, a ciò incaricato dal l'riv. Slabilimento Adriatico in Ve­

nezia, Durante tale epoca matlissimi lavori furono es.cguili dal 
sottoscritto, e lutti corrisposero all'esito desiderato, perchò 
fatti sotto r immediata sua sorveglianza da esperii applicaipri, 
« cpn' buona qualità di cemento. 

Vi hanno, pur troppo, in Provincia dei lavori che falli­
rono al desiderato scopo. Àia quu' lavori opera di chi sono? 
Il sottoscritto lo ignora. Il fatto si è chiaro che i difetti sono 
causati dall' inesperienza di alcuni applicalori, la quale s' ap­
palesa di leggieri,'alla vista di una cattiva impalcaiuraj dalle 
oscillazioni fortissime a cui sono soggetti i coperti, dal ce ­
dimento di muri, o dalla pcsHima applicazione. 

Valgano questo righe o giustificare le falso interpretazioni 
fatte d'alcuni, ì quali ignorando le proprietà dell'asfalto, il 
modo d'applicarlo e le cause di certi esiti infelici; parlano a 
diritto e rovescio senza essere sicuri di quanto asseriscono, 
e senza prevedere le conseguenze di quanto cicaleggiano. 

Oltre al CESIENTO ASFALTO il sottoscritto (iene «deposito, di 
CE.1IEKT0 IDRAULICO, olto per lavori subaquei, per la costruzione 
di vasche, per coperture di ponti, stabiliture ai mui*! di set­
tentrione ecc. Questo cemento idraulico messo in lavoro acqui­
sta in breve tempo una durezza lapidea, 

— Per sopperire maggiormente allo commissioni che ven­
gono emesse, tiene deposito pure in Pordenone presso il sig. 
Giuseppe Veniero, il quale ò anche incaricato per 1' esecuzione 
dei lavori. 

Udine, Aprile 1855. • • ' J 
I n g , GIAMBATTISTA DOTT, DOBIGUZZl 

Contrada S, l'omaso A', 717. 

S3 .zm 'c^ i ^ 
11 buon' andamento annunziato nella passata settimana ebbe 

conlinunzione anche in questa, per le animanti notizie delle 
piazze dì consumo. Pare che il Commercio serico io questa 
occasiono abbia voluto agire indipendente .dalla politica, che 
senza vedere una vicina composizione pacifica; volle scuotersi 
da quello slato di languore che lo predominava da lunga 
pezza — L'aumento nei prezzi in que,9t'epoca porta bensì un 
beneficio ai nostri deposili, ma d'allronde, continuando, viisno 
ad animare i filandieri a pagare il nuovo raccolto di bozzoli, 
più di quanto essi n' erano disposti nelle antecedenti setti­
mane — Ogni giudizio però, sui prezzi del nuovo race olio 
sarebbe al di d'oggi prematuro,' poiché non è da credersi che 
cosi facilraeiile si lascino abbagliare" da' un movimento, che 
sarà forse un fuoco fatuo ; e che l'esperienza di questi ultimi 
due anni li avrà resi ben cauti nella loro speculazione. — 

P R E Z 1 I M E D I ) 

delle gi'anaglie sulla piazza di Udine dal 7 
al 14 Aprile 1855. 

Frumento A, L. 2S. — 
Seyale ,' ,' „ . 18. 50 
Omo pilato „ 24, — 
Orzo da pdare „ t!ì, — 
Grano turco , 14, — 
Avena . • , . . . . . . . ,, 11. — 

3 . d a p u b b l . • '• • 

MARCO KARiìSJSCO rende noto che il 
suo Laboratorio di dipinli, intagli, oggelli in pa-
slello a pressione, dorature, ecc., venne traspor­
talo in Contrada S, Tommaso al Civ. N. 735, 

UDINE Aprile 1855. " ' 


